IL SIGNIFICATO DELLA SOFFERENZA

CONFRONTO GIOBBE-LEOPARDI

GIOBBE
Cap. 3, vv 3-5; 7-8; 20-22; 26-27.

“Perisca il giorno in cui nacqui

e la notte in cui si disse:”E’ stato concepito un uomo!”.

Quel giorno sia tenebra,

non lo ricerchi Dio dall’alto,

né brilli mai su di esso la luce.

Lo rivendichi tenebra e morte,

gli stenda sopra una nube

e lo facciano spaventoso gli uragani del giorno!”.
“Ecco, quella notte sia lugubre

e non entri giubilo in essa”.

“Perché dare la luce a un infelice

e la vita a chi ha l’amarezza nel cuore,

a quelli che aspettano la morte e non viene,

che la cercano più di un tesoro,

che godono alla vista di un tumulo,

gioiscono se possono trovare una tomba…”

“Non ho tranquillità, non ho requie,

non ho riposo e viene il tormento!”.

Cap.7, vv 1-2; 4-5; 15-16; 20-21.

“Non ha forse un duro lavoro l’uomo sulla terra

e i suoi giorni non sono come quelli d’un mercenario?”.

“Se mi corico dico:”Quando mi alzerò?”.

Si allungano le ombre e sono stanco di rigirarmi fino all’alba”.

“Preferirei essere soffocato,
la morte piuttosto che questi miei dolori!”

“Se ho peccato che cosa ti ho fatto,

o custode dell’uomo?

Perché mi hai preso a bersaglio

E ti son diventato di peso?

Perché non cancelli il mio peccato

E non dimentichi la mia iniquità?

Ben presto giacerò nella polvere,

mi cercherai, ma più non sarò.”

Cap. 9, vv 17-18; 22-23.

“Egli con una tempesta mi schiaccia,

moltiplica le mie piaghe senza ragione,

non mi lascia riprendere il fiato,
anzi mi sazia di amarezze.”

“Per questo dico:”E’ la stessa cosa”:

egli fa perire l’innocente e il reo!:”

Cap. 10, vv 1-2; 18-19; 20-22.

“Stanco io sono della mia vita!

Darò libero sfogo al mio lamento,

parlerò nell’amarezza del mio cuore.”

“Perché tu mi hai tratto dal seno materno?

Fossi morto e nessun occhio m’avesse visto mai!”

“Lasciami, si ch’io possa respirare un poco

prima che me ne vada, senza ritornare,

verso la terra delle tenebre e dell’ombra di morte,

terra di caligine e di disordine,

dove la luce è come le tenebre”.

Cap. 21, vv 15-16.

“Chi è l’Onnipotente, perché dobbiamo servirlo?

E che ci giova pregarlo?”

Cap. 30, vv 16-22; 25-26.

“Ora mi consumo

e mi colgono giorni d’afflizione.

 Di notte mi sento trafiggere le ossa

E i dolori che mi rodono non mi danno riposo.

Mi ha gettato nel fango:

son diventato polvere e cenere.

Io grido a te, ma tu non mi rispondi,

insisto, ma tu non mi dai retta.

Tu sei un duro avversario verso di me

E con la forza delle tue mani mi perseguiti;

mi sollevi e mi poni a cavallo del vento

e mi fai sballottare dalla bufera.”

“Non ho pianto io forse con chi aveva i giorni duri

e non mi sono afflitto per l’indigente?

Eppure aspettavo il bene ed è venuto il male,

aspettavo la luce ed è venuto il buio.”

Cap. 42, vv 5-6.

“Io ti conoscevo per sentito dire,

ma ora i miei occhi ti vedono.

Perciò mi ricredo

E ne provo pentimento sopra polvere e cenere.”  

LEOPARDI
La sera del dì di festa, vv 15-18.

“A te la speme

nego, mi disse, anche la speme; e d’altro

non brillin gli occhi tuoi se non di pianto.”

A Silvia, vv 32-39, 50-63.

“Quando sovviemmi di cotanta speme

un affetto mi preme

acerbo e sconsolato,

e tornami a doler di mia sventura.

O natura, o natura,

perché non rendi poi

quel che prometti allor? Perché di tanto

inganni i figli tuoi?

“Anche peria fra poco

la speranza mia dolce: agli anni  miei

anche negaro i fati

la giovinezza. Ahi come,

come passata sei,
cara compagna dell’età mia nova,

mia lacrimata speme!

Questo è quel mondo? Questi

i diletti, l’amore, l’opre, gli eventi

onde cotanto ragionammo insieme?

Questa la sorte delle umane genti?

All’apparir del vero

Tu, misera, cadesti: e con la mano

la fredda morte ed una tomba ignuda

mostravi di lontano.”

La quiete dopo la tempesta, vv 33; 55.

“Piacer figlio d’affanno”

“Se te d’ogni dolor morte risana.” 

Canto notturno di un pastore errante dell’Asia, vv 18;39-44;55-60; 87-88; 104; 125-132; 143.

“Ove tende questo vagar mio breve?”

“Nasce l’uomo a fatica,
ed è rischio di morte il nascimento.

Provo pena e tormento

per prima cosa; e in sul principio stesso

la madre e il genitore

il prende a consolar dell’esser nato”. 
“Se la vita è sventura,
perché da noi si dura?

Intatta luna, tale

È lo stato mortale

Ma tu mortal non sei

E forse del mio dir poco ti cale”.

“Che fa l’aria infinita,e quel profondo
infinito seren? Che vuol dir questa

solitudine immensa? Ed io che sono?”
“A me la vita è male”.

“Non so già dir; ma fortunata sei.

Ed io godo ancor poco,

o greggia mia, né di ciò sol mi lagno.

Se tu parlar sapessi, io chiederei:

dimmi: perché giacendo

a bell’agio, ozioso,

s’appaga ogni animale;

me, s’io giaccio in riposo, il tedio assale?”

“Mirando all’altrui sorte, il mio pensiero:

forse in quale forma, in quale

stato che sia, dentro covile o cuna

è funesto a chi nasce il dì natale.”

Le ricordanze, vv 104-118
“E già nel primo giovanil tumulto

di contenti, d’angosce e di desio,

morte chiamai più volte, e lungamente

mi sedetti colà, su la fontana

pensoso di cessar dentro quell’acque

la speme e il dolor mio. Poscia, per cieco
malor, condotto della vita in forse,

piansi la bella giovinezza, e il fiore

de’ miei poveri dì, che si per tempo

cadeva: e spesso all’ore tarde, assiso

sul conscio letto, dolorosamente

alla fioca lucerna poetando,

lamentai co’silenzi e con la notte

il fuggitivo spirto, ed a me stesso

in sul languir cantai funereo canto.”

Dialogo della Natura e di un Islandese
“A chi piace o a chi giova cotesta Natura, cotesta vita in felicissima dell’universo, conservata con danno e con morte di tutte le cose che lo compongono?”
“Io non posso numerar quanti giorni ho consumati senza pure un’ombra di godimento:

mi avveggo che tanto ci è destinato ed è necessario patire.”

La Ginestra, vv 145-157.

“E quell’orror che primo
contra l’empia natura

strinse i mortali in social catena,

fia ricondotto in parte

da verace saper, l’onesto e il retto

conversar cittadino,

e giustizia e pietade, altra radice

avranno allor che non superbe fole,

ove fondata probità del volgo

così star suole in piede

quale sta può quel c’ha in error la sede.”

L’Infinito, vv 13-15
“Così tra questa

immensità s’annega il pensier mio

e il naufragar m’è dolce in questo mare.”
PAGE  
1

